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L’isola del Lazzaretto Nuovo sulla Laguna.

DA PRIGIONE A PARCO ARCHEOLOGICO.

Dalla lontana ha le sembianze di un castello – racconta il Sansovino; a chi giungeva dal mare, infatti, i cento camini del Lazzaretto Nuovo sembravano i merli di un magnifico castello, in realtà erano i camini delle cento celle che la Serenissima aveva fatto costruire sull’isola. Su questi dieci ettari di terra, infatti, ricoperta di allori, frassini, pruni selvatici e biancospini, che emerge dal mare nella Laguna veneziana, venivano costretti in contumacia per essere decontaminati i marinai e le merci sospettati di peste che provenivano dai porti stranieri. Un pezzo di Venezia – la città fondata sulle acque, racchiusa dalle acque, difesa dalle acque in luogo delle mura, come dice un editto del ‘500 – circondato da barene, mondi vegetali che appaiono quando l’acqua è bassa, immersi in un’atmosfera azzurra, dove vivono uccelli e pesci che sembrano diventati esotici tanto si è persa l’abitudine a loro, aree per loro stessa natura fragili, che oggi si cerca di recuperare almeno ad una vita protetta.

E’ il caso del Lazzaretto Nuovo, che il Demanio ha dato in concessione all’Ekos Club e divenuto, grazie anche ai volontari di Venezia dell’Archeoclub d’Italia, un parco archeologico e naturale.

Qui ogni anno, da quando ha strappato all’incuria e all’abbandono l’isola, l’archeologo Gerolamo Fazzini organizza corsi di cultura e archeologia lagunari, di tecniche di rilevamento subacqueo, campi di scavo, manutenzione e recupero di aree archeologiche, conservazione e restauro della ceramica in archeologia, in collaborazione con la Soprintendenza Archeologica del Veneto – Nausicaa (Nucleo di Archeologia Umida Subacquea Italia Centro Alto Adriatico).

Posta all’ingresso della Laguna, a circa tre chilometri a Nord-Est di Venezia, di fronte al litorale di Sant’Erasmo, l’isola ha avuto fin dall’Epoca del Bronzo, cui risalgono i reperti più antichi, una funzione strategica di controllo delle vie acquee verso l’entroterra. Frequentata in epoca romana, ebbe il suoi primo nome solo in un documento del 1015, un atto notarile redatto per conto di Inmilia, vedova del conte Ugone, col quale la nobildonna donava alla figlia “l’isola Vigna Murada, circondata da mura e da otto saline”. La proprietà passò poi ai monaci benedettini di S.Giorgio che vi costruirono la chiesa dedicata a S.Bartolomeo, di cui stanno ora riaffiorando i pavimenti in laterizio e, infine, a Venezia che nel 1468 vi costruì un lazzaretto per prevenire il contagio della peste. Al Lazzaretto Vecchio presso il Lido, infatti, venivano ricoverati i malati, mentre qui erano confinati per due lune solo i sospetti, coloro che pur non essendo ammalati, potevano tuttavia essere portatori del morbo. Controllati dalle guardie del Magistrato alla Sanità – l’unico a Venezia che poteva comminare la pena di morte sulla pubblica piazza, così da essere esemplare per tutto il popolo – i marinai erano visitati una volta al giorno dai medici con il volto coperto dalle maschere a becco d’uccello, piene di erbe aromatiche come rosmarino e artemisia, le cui essenza dovevano preservarli dal contagio. Le merci, riposte sotto le teze (grandi porticati coperti) venivano fumigate nei cortili sui fuochi fatti dai bastazi (facchini) con il legno di piante ed arbusti disinfettanti. 

Grazie alla contumacia, in un’epoca in cui ben poco si sapeva delle cause della malattia e dei suoi rimedi, la Serenissima riuscì a debellare la peste prima di qualsiasi altra città d’Europa. A Venezia, infatti, l’ultima grande peste fu quella del 1630 (di manzoniana memoria e di cui rimane ricordo nella chiesa della Salute), mentre a Marsiglia, altro porto costantemente minacciato dal contagio, che non aveva lacun lazzaretto e alcun metodo di prevenzione la peste imperversò fino al XIX secolo. Su modello del lazzaretto di Venezia che si rivelò ottimo per la prevenzione, vennero poi creati altri ricoveri in molte parti del Mediterraneo, come ad esempio in alcune isole greche, e quello di Boston negli Stati Uniti. 

Con la fine del pericolo, l’isola incominciò a decadere e nel XVIII secolo venne abbandonata. Solo con Napoleone e successivamente con gli Austriaci e, infine, durante la I Guerra Mondiale, il Lazzaretto, trasformate le teze in magazzini per le armi e per le polveri, fu riutilizzato con scopi militari ed entrò a far parte del sistema difensivo costiero. Ormai però i marinai della Serenissima raccontavano solo storie di laguna e non lasciavano più scritti sui muri i loro drammatici lamenti, le invocazioni accorate, le maledizioni irose, i messaggi disperati e misteriosi che ancora oggi si leggono sulle pareti del Tezon e che ricordano i viaggi di ritorno da terre esotiche delle navi tonde, cariche di merci preziose, che avevano un tempo fatto grande la Repubblica di San Marco.
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